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COMUNICATO STAMPA 
 

SignificaƟvo aumento dei rifiuƟ speciali dopo la pandemia: +12,2% 
Diffusi i nuovi daƟ del Rapporto ISPRA 

 

Dopo il fermo delle aƫvità economiche dovuto alla crisi pandemica, nel 2021 si registra una crescita 
significaƟva nella produzione dei rifiuƟ speciali, che raggiunge 165 milioni di tonnellate. L’aumento del 
12,2% corrisponde a circa 18 milioni di tonnellate. La ripresa nei seƩori industriale, arƟgianale e dei servizi 
segna un aumento dei rifiuƟ generaƟ dalle aƫvità produƫve.  

Quasi la metà (47,7%) proviene dalle attività di costruzione e demolizione (78,7 milioni di tonnellate), 
settore che si conferma come il principale nella produzione totale di rifiuti speciali. Per questa tipologia di 
rifiuti risulta significativa la percentuale di riciclo (80,1%) superando ampiamente l’obiettivo del 70% fissato 
dalla normativa al 2020. Il recupero riguarda prevalentemente la produzione di rilevati e sottofondi stradali. 

In generale la gestione dei rifiuti speciali è attuata da oltre 10 mila impianti presenti in Italia (5.928 sono 
situati al Nord, 1.899 al Centro e 2.936 al Sud). Si recupera materia dal 72,1% degli speciali e solo il 5,7% del 
totale gestito prevede lo smaltimento in discarica (10,2 milioni di tonnellate). 

Le regioni che producono più rifiuti speciali sono Lombardia (37,4 milioni di tonnellate), Veneto (18 milioni) 
ed Emilia Romagna (14,6 milioni).  Al Centro la maggiore produzione è nel Lazio (10,2) e al Sud in Puglia (11,4). 

Il rapporto fornisce anche i daƟ sui flussi di rifiuƟ che, per quanƟtà o complessità, presentano le maggiori 
criƟcità gesƟonali: rifiuƟ contenenƟ amianto (-12,2% rispeƩo al 2020), veicoli fuori uso (ancora lontani 
dall’obieƫvo del recupero totale), pneumaƟci fuori uso (da rafforzare la raccolta), fanghi di depurazione 
delle acque reflue urbane (implementare tecnologie di recupero anche di Ɵpo energeƟco), rifiuƟ sanitari 
(normaƟva privilegia ancora molto lo smalƟmento). 
Giunto alla venƟduesima edizione, il Rapporto RifiuƟ Speciali, fornisce un quadro di informazioni oggeƫvo, 
puntuale e sempre aggiornato sulla produzione e gesƟone dei rifiuƟ speciali non pericolosi e pericolosi. Il 
Rapporto, predisposto dal Centro Nazionale dei rifiuƟ e dell’economia circolare in collaborazione con le 
Agenzie regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente, esamina oltre 60 indicatori elaboraƟ a livello 
nazionale, di macroarea geografica e regionale, nonché per aƫvità economica e per Ɵpologia di rifiuto.   

Il volume completo è disponibile sul sito dell’Ispra (hƩps://www.isprambiente.gov.it/it) mentre il deƩaglio 
dei daƟ sul Catasto Nazionale dei RifiuƟ (hƩp://www.catasto-rifiuƟ.isprambiente.it/) 
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PER INFORMAZIONI: 
UFFICIO STAMPA ISPRA 
Anna Rita Pescetelli – Tel. 329.0054756 - stampa@isprambiente.it 

@ISPRAmbiente  @ISPRA_Press   

 ispra_ambiente  Ispra 



2 
 

 

 

RAPPORTO RIFIUTI SPECIALI 2023 
SINTESI 

Il Rapporto RifiuƟ Speciali, giunto alla venƟduesima edizione, aƩraverso un efficace e completo sistema 
conosciƟvo sui rifiuƟ, fornisce un quadro di informazioni oggeƫvo, puntuale e sempre aggiornato sulla 
produzione e gesƟone dei rifiuƟ speciali non pericolosi e pericolosi. Il Rapporto, predisposto dal Centro 
Nazionale dei rifiuƟ e dell’economia circolare in collaborazione con le Agenzie regionali e provinciali per la 
protezione dell’ambiente, esamina oltre 60 indicatori elaboraƟ a livello nazionale, di macroarea geografica e 
regionale, nonché per aƫvità economica e per Ɵpologia di rifiuto.   

 

La produzione dei rifiuƟ speciali nel 2021 

Dopo la crisi pandemica che ha segnato il contesto socioeconomico nazionale nell’anno 2020, i rifiuƟ generaƟ 
delle aƫvità produƫve (industriali, commerciali, arƟgianali, di servizi, ma anche di traƩamento dei rifiuƟ e 
risanamento ambientale) tornano ad aumentare nel 2021. Si assiste, infaƫ, ad una generale ripresa delle 
aƫvità economiche e, conseguentemente, della produzione industriale e manifaƩuriera, grazie anche al 
graduale riprisƟno degli scambi commerciali fondamentali nelle catene di approvvigionamento delle materie 
prime e dei prodoƫ semilavoraƟ, con un aumento del PIL del 7%, a fronte di una crescita della produzione 
dei rifiuƟ del 12,2%. Escludendo i rifiuƟ da aƫvità di costruzione e demolizione la crescita risulta più 
contenuta e pari al 6,7%. 

In parƟcolare il seƩore dell’edilizia ha visto la riaƫvazione e/o apertura di canƟeri desƟnaƟ alla costruzione 
di infrastruƩure e opere pubbliche e di edilizia abitaƟva e commerciale. Tale seƩore è stato infaƫ oggeƩo, 
negli ulƟmi anni, di incenƟvi disposƟ dal Governo per la ristruƩurazione degli immobili  miraƟ alla 
riqualificazione energeƟca degli edifici.. 

La produzione nazionale di rifiuƟ speciali si aƩesta a 165 milioni di tonnellate mostrando, rispeƩo al 2020, un 
significaƟvo aumento (+12,2%) corrispondente a quasi 18 milioni di tonnellate.  

Il seƩore delle costruzioni e demolizioni, con 78,7 milioni di tonnellate, si conferma quello con  la maggiore 
produzione totale dei rifiuƟ speciali, concorrendo per il 47,7% alla produzione complessiva. ll 18,2% è 
prodoƩo dall’insieme delle aƫvità manifaƩuriere (circa 30,1 milioni di tonnellate). Le altre aƫvità 
economiche contribuiscono, complessivamente, alla produzione di rifiuƟ speciali con una percentuale pari a 
9,9% (circa 16,2 milioni di tonnellate). 

I rifiuƟ non pericolosi, che rappresentano il 93,5% del totale dei rifiuƟ prodoƫ, aumentano di 17,1 milioni di 
tonnellate (+12,5%), quelli pericolosi di circa 820 mila tonnellate (+8,3%). Complessivamente, i rifiuƟ speciali 
non pericolosi ammontano a 154,3 milioni di tonnellate, quelli pericolosi a quasi 10,7 milioni di tonnellate. Il 
24,2% dei rifiuƟ non pericolosi prodoƫ, pari a 39,9 milioni di tonnellate, deriva dalle aƫvità di gesƟone dei 
rifiuƟ e di risanamento ambientale, con un incremento, rispeƩo al 2020, del 6,1% (+2,3 milioni di tonnellate). 
Questo aumento è dovuto, principalmente, ai rifiuƟ prodoƫ dal traƩamento meccanico dei rifiuƟ, la cui 
produzione mostra un generale riallineamento ai daƟ del 2019. La crescita della produzione di rifiuƟ dal 
seƩore dei presidi ambientali è un indicatore di un’aƩenzione crescente del sistema industriale al 
contenimento degli impaƫ ambientali.  
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Sulla produzione dei rifiuƟ pericolosi incide più di tuƫ il seƩore manifaƩuriero con il 37%, corrispondente a 
3,9 milioni di tonnellate. Il 33,1% è aƩribuibile alle aƫvità di gesƟone dei rifiuƟ e di risanamento ambientale, 
pari a 3,5 milioni di tonnellate, seguite dal seƩore dei servizi, del commercio e dei trasporƟ (19,7%) con 2,1 
milioni di tonnellate, di cui 1,5 milioni di tonnellate di veicoli fuori uso. 

La maggior parte dei rifiuƟ pericolosi prodoƫ dal seƩore manifaƩuriero deriva dal comparto metallurgico, da 
quello della fabbricazione di prodoƫ chimici e farmaceuƟci, della fabbricazione di coke e prodoƫ derivanƟ 
dalla raffinazione del petrolio e della fabbricazione di prodoƫ in metallo.  

La produzione dei rifiuƟ speciali, streƩamente correlata alle aƫvità economiche insistenƟ su uno specifico 
territorio, si concentra nel nord Italia, dove il tessuto industriale è più sviluppato, con quasi 96,4 milioni di 
tonnellate (58,4% del dato complessivo nazionale), mentre al Centro si aƩesta a 27,2 milioni di tonnellate 
(16,5% del totale), e al Sud a 41,3 milioni di tonnellate (25,1%). 

A livello regionale, la Lombardia produce 37,4 milioni di tonnellate (38,8% del totale dei rifiuƟ speciali generaƟ 
nel nord Italia e il 22,7% di quelli prodoƫ a livello nazionale), il Veneto poco più di 18 milioni di tonnellate 
(18,7% della macroarea e 10,9% della produzione totale), l’Emilia-Romagna quasi 14,6 milioni di tonnellate 
(15,1% e 8,8%) e il Piemonte circa 13 milioni di tonnellate (13,5% e 7,9%). 

Tra le regioni del Centro, i maggiori valori di produzione si riscontrano per il Lazio con 10,2 milioni di tonnellate 
(37,4% della produzione del centro Italia, 6,2% della produzione nazionale) e per la Toscana (quasi 10 milioni 
di tonnellate, 36,6% e 6%). 

Al Sud la Puglia, con una produzione complessiva di rifiuƟ speciali pari a circa 11,4 milioni di tonnellate, 
cosƟtuisce il 27,6% del totale della macroarea geografica (6,9% del totale nazionale), seguita dalla Sicilia con 
9,3 milioni di tonnellate (22,5% e 5,6%) e dalla Campania (9,1 milioni di tonnellate, 22% e 5,5%). 

 

La gesƟone dei rifiuƟ speciali nel 2021 

Gli impianti di gestione dei rifiuti speciali operativi sono 10.763 di cui 5.928 sono situati al Nord, 1.899 al 
Centro e 2.936 al Sud. In Lombardia sono localizzate 2.153 infrastrutture, il 20% del totale degli impianti 
presenti sul territorio nazionale. Gli impianti dedicati al recupero di materia sono 4.601 (42,7% del totale). 
Gli impianti che effettuano il coincenerimento dei rifiuti sono 300, mentre quelli di incenerimento sono 74 e 
le discariche operative 270 (119 per rifiuti inerti, 140 per rifiuti non pericolosi e 11 per rifiuti pericolosi). 

I rifiuti speciali complessivamente gestiti in Italia sono pari a 178,1 milioni di tonnellate, di cui 168 milioni di 
tonnellate (94,4% del totale gestito) sono non pericolosi e i restanti 10 milioni di tonnellate (5,6% del totale 
gestito) sono pericolosi. Rispetto al 2020, si rileva un aumento dell’11,4% dei rifiuti complessivamente gestiti 
+18,3 milioni di tonnellate); in particolare, le quantità avviate a operazioni di recupero aumentano del 12,6% 
+16,6 milioni di tonnellate) e quelle avviate allo smaltimento del 6% (+1,7 milioni di tonnellate).  

Il recupero di materia costituisce la quota predominante della gestione dei rifiuti speciali con il 72,1% 
(128,3 milioni di tonnellate), mentre le operazioni di smaltimento rappresentano il 15,7% (28 milioni di 
tonnellate). Le altre forme di gestione, che hanno un’incidenza più contenuta, includono il coincenerimento, 
l’incenerimento, la “Messa in riserva” e il “Deposito preliminare”. Il Nord recupera più della metà del totale 
dei rifiuti complessivamente gestiti a livello nazionale (53,3%, circa 95 milioni di tonnellate).  

L’operazione di gestione più utilizzata è il riciclo/recupero di sostanze inorganiche, riguardando oltre 73,7 
milioni di tonnellate (41,4% del totale gestito; +1,5% rispetto al 2020). Tali attività di recupero interessano, 
perlopiù, i rifiuti da attività di costruzione e demolizione (64,7 milioni di tonnellate) generalmente recuperati 
in rilevati e sottofondi stradali. 

Il recupero dei rifiuti di metalli e dei composti metallici rappresenta il 13,4% del totale gestito e comprende, 
tra gli altri, i rifiuti prodotti dal settore delle costruzioni (circa 7,2 milioni di tonnellate) e dal trattamento 
meccanico dei rifiuti (circa 5,3 milioni di tonnellate); la gran parte sono recuperati nelle acciaierie in 
Lombardia. Il recupero di sostanze organiche rappresenta il 9,9% del totale gestito, trattasi principalmente 
di carta, cartone e legno.  
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In impianti di incenerimento sono smaltiti 1,1 milioni di tonnellate di rifiuti speciali, di cui circa 654 mila 
tonnellate (59,3% del totale) non pericolosi e 450 mila tonnellate (40,8% del totale) pericolosi. Circa 1,9 
milioni di tonnellate sono utilizzati come combustibile in impianti industriali.  

 

Lo smaltimento in discarica interessa circa 10,2 milioni di tonnellate di rifiuti (il 5,7% del totale gestito), di cui 
circa 9 milioni di tonnellate di rifiuti non pericolosi e oltre 1,2 milioni di tonnellate di rifiuti pericolosi. Rispetto 
al 2020 (anno dell’emergenza da COVID-19), si rileva un aumento pari a circa 309 mila tonnellate (+3,1%), 
mentre, rispetto al 2019, si registra una riduzione di 1,8 milioni di tonnellate (-15%).  

Gli impianti situati nel nord del Paese smaltiscono il 50,8% del totale dei rifiuti avviati in discarica; gli impianti 
del Centro il 26,7% e quelli del Sud il 22,5%. Dall’analisi delle quantità smaltite nelle diverse categorie di 
discarica, si osserva la seguente ripartizione: circa 3,8 milioni di tonnellate sono allocate nelle discariche per 
rifiuti inerti (36,9% del totale smaltito), 5,3 milioni di tonnellate in quelle per rifiuti non pericolosi (52%), e 
oltre 1,1 milione di tonnellate nelle discariche per rifiuti pericolosi (11,1%). 

Nell’anno 2021, il numero totale delle discariche operative è pari a 270; 119 discariche per rifiuti inerti, 140 
discariche per rifiuti non pericolosi, e 11 discariche per rifiuti pericolosi. 

 

L’Italia è un importatore netto di rifiuti, infatti, vengono importate circa 7,4 milioni di tonnellate a fronte di 
un’esportazione di poco superiore a 3,9 milioni di tonnellate. Il 98,7% dei rifiuti importati (circa 7,3 milioni di 
tonnellate) è costituito da rifiuti non pericolosi e il restante 1,3% (98 mila tonnellate) da rifiuti pericolosi. In 
particolare importiamo rottami metallici provenienti dalla Germania (1,9 milioni di tonnellate) e dalla Francia 
(399 mila tonnellate di rifiuti) recuperati dalle industrie metallurgiche localizzate in Lombardia e in Friuli-
Venezia Giulia. Dalla Svizzera provengono 432 mila tonnellate di terre e rocce destinate per la quasi totalità 
in Lmbardia in attività di recupero ambientale. 

Il 67% (2,6 milioni di tonnellate) dei rifiuti esportati è costituito da rifiuti non pericolosi ed il restante 33% 
(circa 1,3 milioni di tonnellate) da rifiuti pericolosi. Esportiamo prevalentemente in Germania (831 mila 
tonnellate di cui 582 mila tonnellate pericolosi), rifiuti prodotti da impianti di trattamento dei rifiuti (270 mila 
tonnellate) e dalle attività di costruzione e demolizione (266 mila tonnellate).  

 
 

Flussi 

Il rapporto è completato con le informazioni sui seguenƟ flussi di rifiuƟ che, per quanƟtà o complessità, 
presentano le maggiori criƟcità gesƟonali: 

 Rifiuti contenenti amianto 
I quanƟtaƟvi di rifiuƟ contenenƟ amianto prodoƫ in Italia sono pari a 339 mila tonnellate con una 
diminuzione, rispeƩo al 2020, del 12,2%. Non si rileva, in generale, un’aƫvità sistemaƟca di 
decontaminazione delle infrastruƩure presenƟ sul territorio, da cui dovrebbe derivare una 
progressiva crescita della produzione di quesƟ rifiuƟ.  

 Veicoli fuori uso 
Complessivamente, la filiera raggiunge una percentuale di reimpiego e riciclaggio pari all’84,3% del 
peso medio del veicolo, leggermente sotto il target dell’85% previsto per il 2015 dalla normativa. Il 
recupero totale, per il quale è fissato un obiettivo del 95%, non viene conseguito non essendo 
effettuato il recupero energetico di nessuna delle frazioni derivanti dal trattamento dei veicoli. 

 Pneumatici Fuori Uso 
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In Italia sono state gesƟte oltre 488 mila tonnellate di PFU, a cui si aggiungono 70 mila tonnellate 
esportate all’estero. La gran parte dei PFU raccolƟ è avviata a recupero di materia (81,1%), tuƩavia 
deve essere rafforzata la raccolta per garanƟre che tuƫ i flussi di rifiuƟ di pneumaƟci siano 
debitamente valorizzaƟ.  

 Fanghi di depurazione delle acque reflue urbane  
I quanƟtaƟvi di fanghi dal traƩamento delle acque reflue urbane prodoƫ sul territorio nazionale sono 
pari a poco più di 3,2 milioni di tonnellate con una contrazione del 4,5% rispeƩo al 2020. Il 52,3% del 
totale gesƟto è avviato a smalƟmento e il 45,6% a recupero. Per i fanghi di depurazione il Programma 
nazionale di gesƟone dei rifiuƟ ha individuato la necessità di implementare tecnologie di recupero 
anche di Ɵpo energeƟco. 

 Rifiuti da costruzione e demolizione 
L’80,1% dei rifiuti da costruzione e demolizione è stato riciclato, superando ampiamente l’obiettivo 
del 70% fissato dalla normativa al 2020. Il recupero riguarda prevalentemente la produzione di 
rilevati e sottofondi stradali, bisogna quindi nobilitare gli utilizzi con una riconversione in nuovi 
prodotti.    

 Rifiuti sanitari 
I rifiuƟ sanitari prodoƫ in Italia sono pari a oltre 265 mila tonnellate, di cui circa 239 mila tonnellate 
di rifiuƟ pericolosi. Per quesƟ ulƟmi si rileva una crescita del +14% rispeƩo al 2020. Le operazioni di 
gesƟone volte allo smalƟmento dei rifiuƟ rappresentano circa il 75% del totale. La normaƟva di 
seƩore, che privilegia le operazioni di smalƟmento, è comunque ormai datata e potrebbe essere 
aggiornata favorendo, ove possibile, forme sicure di recupero.  
 

 

 

 


